Alberto Silvestro





Recensione





(Cimbas 17-1999, pp. 74-77)





P. DELL'AMICO, Navi e Archeologia. Le ancore, i rostri, le sentine e i timoni, Rivista Marittima, supplemento febbraio 1999, lire 7.000.


    In questo fascicolo pubblicato dalla benemerita Rivista Marittima a titolo di supplemento mensile - una volta aveva carattere straordinario mentre da qualche anno costituisce prezioso corredo abituale di ogni numero - l'autore ha raccolto una importante e cospicua massa di dati su alcuni elementi componenti essenziali delle navi antiche e moderne (ancore, rostri, sentine, timoni), con un breve cenno sulle zattere.


  Di ciascuno di questi elementi egli fornisce ricche informazioni volte a definirne chiaramente la funzione, la tipologia, l'evoluzione nel tempo e mette a frutto tutto quanto ha dedotto dalla conoscenza approfondita della letteratura specialistica, dalle testimonianze letterarie pervenuteci fin dai tempi più lontani, dai risultati raggiunti con scavi e recuperi archeologici in terra e in mare. Attraverso l'illustrazione di monumenti, mosaici, monete, pitture e reperti di vario genere egli ci conduce insensibilmente a farci partecipi degli sforzi compiuti dai nostri antenati per impadronirsi sempre di più delle tecniche necessarie a rendere sicure le navi, la navigazione, il commercio marittimo e il trasporto dei passeggeri.


   Grazie alla profonda conoscenza della materia acquisita sia attraverso il corso di studi universitari sia mediante la partecipazione diretta a campagne archeologiche terrestri e subacquee, nonché con l'insegnamento all'Università di Roma, il Dell'Amico ha raccolto in questo volume una ricca messe di dati presentati in forma grafica ed iconografica, che costituiscono un punto di riferimento sicuro nella storia dell'archeologia navale.


   Nell'esposizione dei vari argomenti non si ferma soltanto all'arida presentazione di quanto disponibile ma ripercorre a fondo con passione e precisione la ricca bibliografia e mette a confronto definizioni, risultati e giudizi allo scopo di sgomberare il campo da dubbi ed interpretazioni inesatte.


   Ci soffermiamo in particolare sulla prima parte, in cui descrive i vari tipi di ancore (a gravità, a presa e a gravità, a presa, a presa "particolari", e con appropriate suddivisioni in relazione al materiale impiegato ed alle forme assunte) e c'intrattiene efficacemente sui materiali di cui sono costituite (legno, pietra, ferro, bronzo, acciaio, etc.), sulle loro funzioni, sull'uso che ne è stato fatto nel corso dei secoli, sulla loro sistemazione a bordo delle navi, senza trascurare gli aspetti mitici, religiosi e simbolici connessi a tali oggetti. A conclusione di questa dettagliatissima esposizione fa presente, in pratica, un altro programma di lavoro: "Vorremmo concludere rammentando che sebbene le ancore siano, com'è del resto logico, primariamente considerate strumenti nautici, cioè pertinenti le navi, esse potevano essere utilizzate anche in altri campi: i dirigibili erano provvisti di ancore e lo sono ancora gli idrovolanti e le mongolfiere. Ma, per restare in campo marino, ci premeva segnalare le ancore, ormai in disuso, delle tonnare, che fanno purtroppo bella mostra di sé in prossimità degli edifici, per lo più abbandonati, delle tonnare stesse. E' nota l'attenzione degli Antichi per i tonni e per la loro pesca e ci si comincia a domandare se anche nell'antichità questi pesci non venissero pescati con delle reti a posta fissa ..."


    Approfitto di questa occasione per ricordare che pochi anni fa il prof. Gabriele Pignotti, di Grottammare, ha osservato e fotografato in una località nei pressi del Tesino numerose pietre con solchi profondi ed ha avanzato l'ipotesi che si possa trattare di bitte o di ancore, come risulta da una nota apparsa ne L'Arancio n° 20 del 1997, p. 9. Sulla base di quanto appare in fig. 1 e di quanto descritto alle pagine 12 e 13 del presente testo si potrebbe supporre che siano ancore a gravità del tipo "pietre lavorate". Rimangono tuttavia ancora insoluti il come e il perché quelle pietre si siano lì accumulate.


    E' sicuramente interessante la quantificazione del peso delle ancore che, purtroppo, trova un riferimento preciso alle dimensioni della nave solo per epoche recenti (dal primo Settecento ad oggi). Si noti che un ceppo di ancora ripescato a Malta pesa 1.850 kg.; che l'ancora del primo vascello a tre ponti, l'inglese Sovereign of the Seas, pesava 2.750 kg.; che, come precisato in una nota redazionale, "attualmente le ancore delle unità da guerra pesano circa un millesimo del dislocamento della nave. Per esempio una fregata da 3.000 t. ha un'ancora da 3 t." Invece "il peso delle ancore litiche può variare da pochi Kg. ad alcuni quintali: nel tempio n. 4 di Kition sono state rinvenute sei ancore, ciascuna delle quali pesa circa 850 Kg., mentre un'altra, che per il momento costituisce un unicum, arriva a 1.350 Kg. La Frost reputa che ancore di tale peso fossero relative a natanti che, per l'epoca (la Tarda Età del  Bronzo), erano delle vere e proprie navi giganti. Il peso medio delle ancore litiche dei natanti normali doveva aggirarsi, tuttavia, intorno ai 100-200 Kg." Il che apre ampi spazi a proposito della determinazione delle dimensioni di navi primordiali.


    In maniera analoga sono trattati anche gli altri argomenti ma, in considerazione che una loro descrizione sia pur sommaria impegnerebbe molto spazio, rimandiamo gli interessati alla letture diretta del testo, che costituisce non solo un prezioso repertorio di quanto è stato finora rinvenuto in tutto il mondo ma anche uno studio organico e approfondito di particolari importantissimi, che potrebbe preludere ad uno studio dedicato alla nave archeologica" nel suo complesso
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